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Se non ci fossero le foreste non ci sarebbero gli in-
cendi boschivi, il  problema sarebbe risolto all’origi-
ne,  e  non dovremmo più  confrontarci  con  incendi
drammatici come quelli del giugno 2017 in Portogal-
lo, o come quelli che stanno divampando in tutta Ita-
lia in questo luglio di fuoco. Tuttavia, non potendo
rinunciare alle foreste e ai loro servizi fondamentali
(protezione del suolo, biodiversità, turismo, energia,
fornitura  di  materia  prima  rinnovabile)  dobbiamo
necessariamente confrontarci con il fuoco nei sistemi
forestali  e  imparare  a  governare  questo  fenomeno
partendo dalle sue radici, ovvero dalla conoscenza e
dalla gestione dei boschi,  delle  foreste e delle  altre
terre boscate in dinamica evoluzione ed interazione
con gli  spazi  rurali.  Solo  in  questo modo potremo
mitigare gli  effetti di una nuova generazione di in-
cendi.
Rispetto al passato, il fenomeno incendi sta infatti
cambiando perché l’ambiente forestale e le sue inte-
razioni con il clima e la società hanno nuove conno-
tazioni. La stagione incendi è sempre più lunga, ed
eventi meteorologici estremi come ondate di calore e
siccità sono più frequenti e aumentano lo stress idri-
co  della  vegetazione  rendendola  altamente  infiam-
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mabile (Seidl et al. 2017). Inoltre, un tempo il territo-
rio veniva coltivato e capillarmente gestito (si pensi
al pascolo e sfalcio di vaste porzioni del territorio).
Oggi la  foresta cambia,  dentro  e  fuori.  Diminuisce
nel mondo e ritorna ad occupare spazi abbandonati
nel nostro paese. Aumentano velocemente gli alberi
e crescono i boschi, nelle contrade rurali e montane,
intorno alle città, negli spazi interstiziali, fuori fore-
sta.  A seguito  dell’abbandono delle  aree agricole  e
pastorali,  i  boschi  italiani  si  stanno  espandendo
spontaneamente di circa 30.000 ettari all’anno, origi-
nando formazioni pre-forestali e boschi di neoforma-
zione particolarmente predisposti ad essere percorsi
dagli  incendi.  Anche  le  aree  urbanizzate  sono  in
espansione e sono sempre più diffuse le zone di in-
terfaccia urbano-foresta dove il rischio incendi è alto
e il pericolo evidente (Corona et al. 2015). Di conse-
guenza, se gli incendi stanno cambiando, dobbiamo
cambiare le strategie per governare e regimare que-
sto fenomeno.
Il governo degli incendi boschivi passa attraverso
la comprensione di molteplici aspetti fisici, biologici
e socio-economici, e delle loro complesse interazioni.
Tuttavia, molto spesso si forniscono interpretazioni
semplicistiche guidate dall’emotività che non aiuta-
no ad affrontare il  problema in modo efficace.  Per
esempio, comunemente si sostiene che gran parte de-
gli incendi boschivi sono dolosi. Questa affermazio-
ne viene creduta vera dal grande pubblico invocando
ancora  la  speculazione  edilizia,  senza  considerare
che da quando è in vigore la legge quadro nazionale
n. 353/2000, che vieta di variare la destinazione eco-
nomica del bosco percorso da incendio, è stato total-
mente eliminato lo stimolo al dolo per fini speculati-
vi. Rimangono altri motivi per commettere il reato di
incendio (es. vendetta, opposizione a vincoli),  tutta-
via, il  dolo è molto più limitato di quanto si creda.
Infatti, le indagini penali relative agli incendi fanno
emergere raramente moventi criminali (Lovreglio et
al. 2012). La causa prevalente di innesco degli incen-
di non è il  dolo ma la noncuranza, negligenza, im-
prudenza o imperizia dei cittadini che devono essere
informati e responsabilizzati.
Anche gli  effetti  del fuoco sull’ambiente vengono
drammatizzati. Dopo il passaggio di un incendio, si
fa ancora riferimento a superfici “perse” anziché “su-
perfici percorse” ipotizzando erroneamente un dan-
no irreversibile ovunque e comunque! Gli incendi al-
cune volte sono molto dannosi, altre no. Si passa dal-
la trasformazione di vaste aree forestali con restitu-
zione repentina in atmosfera di grandi masse di gas-
serra a effetti limitati e locali che non hanno conse-
guenze negative sui servizi forniti dal bosco. Infatti,
gli ecosistemi forestali per milioni di anni sono stati
percorsi  da  incendi  naturali  ed  hanno  sviluppato
molte  strategie  per  ricostituirsi  spontaneamente
(Pausas & Keeley 2009).
Questi esempi indicano che il problema non è inte-
so nella sua complessità e questo induce a tipi di ge-
stione non adeguati.  Oggi la strategia praticamente
unica, almeno in Italia, si basa prevalentemente sulla
estinzione del  fuoco.  Questa strategia  prevede una
struttura antincendio capace di intervenire tempesti-
vamente con mezzi numerosi su un territorio vasto.
Tuttavia, gli incendi presentano un’elevata variabili-
tà da un anno all’altro che dipende da diverse condi-
zioni predisponenti e determinanti, e in primo luogo
dalla  variabilità  meteorologica.  I  lettori  noteranno
che in alcuni anni gli incendi sono uno degli argo-
menti caldi trattati dai giornali nel periodo estivo (e
sono le uniche occasioni per parlare indirettamente
dei boschi…), poi per lungo tempo non se ne parla e
ci si dimentica del problema. Negli anni in cui gli in-
cendi sono sporadici gran parte della struttura antin-
cendi  rimane  ferma,  inutilizzata  e  in  “attesa”  del
prossimo periodo di difficoltà, con costi molto eleva-
ti per mantenerla efficiente ed operativa. Inoltre, tec-
nicamente, la strategia di attacco al fuoco si basa so-
prattutto sulla lotta utilizzando l’acqua. Per traspor-
tare e  utilizzare l’acqua si  adottano mezzi  terrestri
che lavorano al margine del bosco mentre per pene-
trare al suo interno si ricorre in larga misura alla via
aerea. Questi mezzi  hanno costi molto alti  e anche
con l’uso di tecnologie sofisticate non sono in grado
di contrastare focolai multipli in condizioni meteoro-
logiche avverse, sempre più aggravate dagli estremi
climatici.  Basti pensare all’estate del 2007 quando il
sistema di lotta nazionale è andato in crisi  a causa
degli incendi simultanei nel Sud Italia con condizio-
ni di vento che non permettevano l’impiego dei mez-
zi aerei. Basta guardare cosa sta accadendo in questo
luglio 2017.
Avere una sola strategia non è saggio. La strategia
basata solo sull’estinzione trascura un aspetto fonda-
mentale,  ovvero le  caratteristiche  della vegetazione
che predispongono ai grandi incendi. Diversamente,
una strategia che integra l’estinzione con azioni pre-
ventive di gestione del bosco che lo rendano meno
suscettibile ai grandi incendi è più efficace nel miti-
gare il  rischio  (Fernandes 2013).  L’impostazione di
attesa dell’estinzione si illude di difendere il  bosco
standone al di fuori. L’impostazione preventiva inve-
ce entra nel  bosco  e mette in  atto in  modo mirato
azioni  di  “selvicoltura  preventiva”  per  ridurre  la
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continuità  e  l’infiammabilità  della  vegetazione  in
punti critici,  consentendo ai mezzi di  estinzione di
operare in modo più sicuro ed efficace.
La verità sugli incendi boschivi è che serve gestire i
boschi in funzione della loro ecologia e dei servizi
che forniscono alle  comunità e alla collettività,  con
l’obiettivo di diminuire la biomassa più infiammabi-
le e quindi rendere le fiamme meno veloci, intense e
severe  possibile.  Saper  valutare  correttamente  l’in-
tensità  e  la  severità  potenziali  in  un bosco  è  indi-
spensabile per progettare e attuare le giuste misure
selvicolturali. Talvolta si preferiscono interventi tra-
dizionali, come favorire la crescita di specie meno in-
fiammabili  e quella di alberi più resistenti, di mag-
giori dimensioni e con chiome più distanziate. Tutta-
via questi interventi vanno incontro a fattori limitan-
ti  come la  difficile  accessibilità  che  si  riflette  sulla
realizzazione e i costi dei cantieri forestali. Questi li-
miti sono evidentissimi nei boschi di neoformazione,
spesso in aree marginali non servite da strade. Per-
tanto, devono essere previste nuove tecniche di pre-
venzione. Fra queste ritroviamo il “fuoco prescritto”,
tecnica selvicolturale di prevenzione che applica in
modo esperto ed autorizzato il fuoco alla vegetazio-
ne su superfici pianificate, in determinate condizioni
meteorologiche e ambientali adottando precise pro-
cedure da parte di tecnici e professionisti  (Bovio &
Ascoli 2012):  consente di condurre il  fuoco in sicu-
rezza,  con  una  intensità  molto  inferiore  a  quella
dell’incendio, adeguata a ridurre la frazione più in-
fiammabile  della  vegetazione senza alterare il  fun-
zionamento  né  i  processi  ecologici  dell’ecosistema
bosco. L’incendio estivo che attraversa un’area tratta-
ta con il fuoco prescritto troverà meno combustibile
e avrà una minore velocità, intensità e lunghezza del-
le fiamme e avrà minore probabilità di originare un
incendio di chioma, che ha gli effetti più severi sul
bosco. Il fuoco prescritto viene utilizzato con succes-
so e a costi contenuti in diversi paesi europei e medi-
terranei in situazioni simili alle nostre (Fernandes et
al. 2013). In Italia, il fuoco prescritto è stato studiato,
sperimentato e applicato, anche in aree protette, so-
prattutto per gestire i viali tagliafuoco e le pinete li-
torali, per regolamentare l’uso del fuoco da parte dei
pastori e per conservare habitat in cui il fuoco svolge
un ruolo ecologico (Ascoli & Bovio 2013). I risultati
sono incoraggianti. Inoltre la progettazione e la rea-
lizzazione del fuoco prescritto sono utili per formare
gli  addetti  ai  servizi  antincendi,  contribuendo  alla
organizzazione di un sistema di lotta più efficace ed
efficiente  che lavora per il  territorio  anche quando
gli incendi sono silenti. Per questi motivi auspichia-
mo la rapida diffusione di questa tecnica di preven-
zione.
La gestione  degli  incendi  però  non si  ferma alla
prevenzione ed estinzione, ma riguarda anche la pre-
visione del pericolo prima che si verifichi un incen-
dio e la ricostituzione post-incendio. Anche in questi
casi la soluzione si basa sulla conoscenza delle fore-
ste.  Infatti,  per  prevedere  il  pericolo  è  necessario
comprendere  come i  fattori  ambientali,  e  in  primis
l’andamento meteorologico,  influiscono sull’infiam-
mabilità e sullo stato idrico della vegetazione. Per ri-
costituire una foresta percorsa dal fuoco è invece ne-
cessario  comprendere  le  dinamiche  ecologiche  del
bosco e accompagnarle con le opportune misure sel-
vicolturali. Gli interventi post-incendio devono mira-
re ad un bosco con una maggiore resistenza (capacità
di opporsi  al  trauma termico  degli  incendi)  e  resi-
lienza (capacità di tornare alla condizione preceden-
te al trauma) e a garantire che non si verifichino altri
eventi negli anni immediatamente successivi.
Quindi, previsione, prevenzione, estinzione e rico-
stituzione devono essere integrate e basate sulla co-
noscenza dell’ecologia  forestale e  della  selvicoltura
realizzando condizioni affinché il  bosco e lo spazio
rurale  in  genere siano meno percorribili  e  danneg-
giabili dagli incendi. Per integrare tutte queste attivi-
tà di gestione degli incendi, è necessario un coordi-
namento garantito dai piani, di competenza regiona-
le, previsti dalla legge n. 353/2000. La loro imposta-
zione deve tenere conto delle caratteristiche ambien-
tali  considerando che numerosi  piccoli  incendi con
fiamme di bassa intensità non comportano un danno
significativo. Per contro, pochi incendi intensi, severi
e  di  grandi  dimensioni  hanno  conseguenze  gravi.
Quindi  una corretta  pianificazione  dovrà essere  in
grado di individuare le aree dove si potrebbero veri-
ficare i grandi incendi e definire le misure più ade-
guate per prevederli,  prevenirli,  controllarli  e miti-
garne gli effetti negativi.
Tutto sta cambiando nel settore forestale. Allo spo-
polamento delle aree interne e montane corrisponde
in alcuni casi anche un vero e proprio smantellamen-
to di alcuni servizi tecnici e, a livello centrale, la tran-
sizione istituzionale sta durando a lungo, aumentan-
do i rischi di perdere preziose opportunità. Una Di-
rezione Generale delle Foreste, come previsto dai re-
centi provvedimenti legislativi, è il primo soggetto di
cui  abbiamo bisogno  per  avviare,  con  una  visione
chiara del futuro, il coordinamento delle politiche e
l’affermarsi di linee guida comuni, non solo in ambi-
to nazionale ma più in generale a livello europeo, vi-
sto che gli incendi non rispettano i limiti amministra-
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tivi, per far si che questa stagione - che potremo con
speranza definire delle strategie della sostenibilità -
non passi invano.
La gestione degli incendi in Italia deve cambiare e
non essere più solo basata sull’estinzione. Questa in-
novazione  è  resa  necessaria  dai  nuovi  scenari  am-
bientali (cambiamenti climatici, espansione di nuovi
boschi,  aumento  della  popolazione  urbana  e  delle
aree di interfaccia). Saranno da evitare le scelte emo-
tive e gli allarmismi nei periodi in cui si verificano i
grandi  incendi.  Serve  invece  integrare  l’estinzione
con la  pianificazione  forestale  e  quella  territoriale,
l’educazione  ambientale  rivolta  innanzitutto  alle
scuole, e la prevenzione attraverso la cura del bosco,
bene  insostituibile  per  migliorare  il  benessere  e  la
qualità della vita.
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